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l. Parte generale

1. 1. I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione
del rischio

1. 1. 1. L Autorità nazionale anticorruzione

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione/ secondo la legge
190/2012 e smi, si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA)
adottato dall'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e
contiene l indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di
adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.

1. 1. 2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la
trasparenza (RPCT)

La legge 190/2012 (art. l comma 7) prevede che l'organo di indirizzo
individui il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della
trasparenza (RPCT).

Lart. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione
è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto/tutti i dirigenti, i funzionari, il
personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la
necessaria collaborazione.

Il RPCT svolge i compitiseguenti:

a) elabora e propone all'organo di indirizzo politico/ per l'approvazione,
il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo l comma 8
legge 190/2012);

b) verifica l'effìcace attuazione e l'idoneità del piano anticorruzione
(articolo l comma 10 lettera a) legge 190/2012);

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza
adottate (attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila
sull'osservanza del piano (articolo l comma 14 legge 190/2012);

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione,
ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano
stesso (articolo l comma 10 lettera a) legge 190/2012);

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati
ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione
(articolo l comma 8 legge 190/2012);

f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della
Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone



percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità
(articolo l commi 10, lettera c)/ e 11 legge 190/2012);

g) d'intesa con il dirigente competente/ verifica l'effettiva rotazione degli
incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il
rischio di malaffare (articolo l comma 10 lettera b) della legge
190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede
quanto segue: "(... ) non trovano applicazione le disposizioni adottate
ai sensi dell'articolo l comma 5 della legge 190/2012, ove la
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico
dirigenziale";

h) riferisce sull'attività svolta all'organo di indirizzo, nei casi in cui lo
stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il
responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo l comma 14
legge 190/2012);

i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all'OIV e all'organo di
indirizzo una relazione recante i risultati dell'atti vita svolta/ pubblicata
nel sito web dell'amministrazione;

j) trasmette all'OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo
stesso organo di controllo (articolo l comma 8-bis legge 190/2012);

k) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della
corruzione e di trasparenza (articolo l comma 7 legge 190/2012);

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di
trasparenza (articolo l comma 7 legge 190/2012);

m) segnala all'ANAC le eventuali misure discriminatorie/ dirette o
indirette, assunte nei suoi confronti "per motivi collegati/ direttamente
o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni" (articolo l
comma 7 legge 190/2012);

n) quando richiesto/ riferisce all'ANAC in merito allo stato di attuazione

delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza
(PNA 2016, paragrafo 5. 3, pagina 23);

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma l
del decreto legislativo 33/2013).

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo
politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'uffìcio disciplinare i



casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di
pubblicazione (articolo 43 commi l e 5 del decreto legislativo 33/2013);

q) al fine di assicurare 1/effettivo inserimento dei dati nell'Anagrafe unica
delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è
tenuto a sollecitare l'individuazione del soggetto preposto all'iscrizione
e all'aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all'interno del
PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);

Il RPCTs volge attività di controllo sull'adempimento/ da parte
dell'amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando
all'organo di indirizzo politico, all'OIV/ all'ANAC e/ nei casi più gravi/
all ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli
obblighi di pubblicazione(art. 43, comma l/ d. lgs. 33/2013).

Il RPCT collabora con l'ANAC per favorire l'attuazione della disciplina
sulla trasparenza (ANAC/ deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le
modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall'Autorità
con il Regolamento del 29/3/2017.

Il Responsabile dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) è il
Responsabile dell'Area Tecnica l.

I Responsabili di Area sono referenti per l'attuazione del presente Piano.

1. 1. 3. L'organo di indirizzo politico

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di
gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di
predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. In tale quadro, l'organo di
indirizzo politico ha il compito di:

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie
dell'amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace
processo di gestione del rischio di corruzione;

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della
autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso
assegnate e ad operarsi affinchè le stesse siano sviluppate nel tempo;

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità
di risorse umane e digitali adeguate/ al fine di favorire il corretto
svolgimento delle sue funzioni;

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all'interno

dell organizzazione, incentivando l'attuazione di percorsi formativi e
di sensibilizzazione relativi all'etica pubblica che coinvolgano l'intero
personale.



1.1.4. I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative

Dirigenti e funzionar! responsabili delle unità organizzative devono
collaborare alla programmazione ed all'attuazione delle misure di
prevenzione e contrasto della corruzione. In particolare, devono:

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del
rischio di corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle
proprie unità organizzative;

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio,
coordinandosi opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le
informazioni necessarie per realizzare l'analisi del contesto, la
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del
rischio di corruzione e promuovere la formazione in materia dei
dipendenti assegnati ai propri uffici/ nonché la diffusione di una
cultura organizzativa basata sull'integrità;

d) assumersi la responsabilità dell'attuazione delle misure di propria
competenza programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da
creare le condizioni che consentano l'efficace attuazione delle stesse da

parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di
misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel
PNA 2019 e, in particolare/ dei principi di selettività, effettività/
prevalenza della sostanza sulla forma);

e) tener conto/ in sede di valutazione delle performance/ del reale
contributo apportato dai dipendenti all'attuazione del processo di
gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.

1.1.5. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV)

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che
svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione, partecipano
alle politiche di contrasto della corruzione e devono:

a) offrire, nell'ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto
metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta
attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all'analisi del
contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla valutazione e al
trattamento dei rischi;

c) favorire l'integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della
performance e il ciclo di gestione del rischio corruttivo.

d) II RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno,
laddove presenti, per:



e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all'organo
di indirizzo politico il supporto di queste strutture per realizzare le
attività di verifica (audit) sull'attuazione e l'idoneità delle misure di
trattamento del rischio;

f) svolgere 1/esame periadico della funzionalità del processo di gestione
del rischio.

1. 1.6. Il personale dipendente

Isingoli dipendentipartecipano attivamente al processo di gestione del
rischio e, in particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione
programmate nel PTPCT.

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali
interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno 1/obbligo
di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del
processo di gestione del rischio.

1. 2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione
della corruzione e per la trasparenza

Premesso che l'attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti
esterni all'amministrazione/ il RPCT deve elaborare e proporrele misure di
prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO,
ovvero lo schema del PTPCT.

L ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione
delle misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC
determinazione n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile
prevedere una doppia approvazione. L'adozione di un primo schema di
PTPCT e, successivamente, l'approvazione del piano in forma definitiva
(PNA 2019).

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli
organi politici/ questa sottosezione del PIAO stata approvata con la
procedura seguente:

• pubblicazione Avviso di Aggiornamento della sezione del PIAO
(Piano Integrato di Attività e Organizzazione) sull'Anticorruzione e
sulla Trasparenza 2023-2025. Consultazione preventiva.

• Approvazione definitiva sottosezione Rischi corruttivi e

trasparenza del più articolato Piano integrato di azione e
organizzazione del triennio 2023-2025



1.3. Gli obiettivi strategici

Il comma 8 dell'art. l della legge 190/2012 (rinnovato dal d. lgs. 97/2016)
prevede che l'organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in
materia di prevenzione della corruzione.

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le
indicazioni del DM 132/2022 (art. 3).

L'obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto
avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono
dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale
per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o
ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di
prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto
obbligatorio dei PTPCT, e, quindi/ anche della sezione anticorruzione e
trasparenza del PIAO.

U amministrazione ritiene che il corretto funzionamento degli uffici e il
rispetto delle normative vigenti e la trasparenza dell'azione
amministrativa e una corretta e completa formazione dei dipendenti siano
elementi determinanti quale misura principale per contrastare i fenomeni
corruttivi.

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi:

l- rispetto delle normative e procedure di legge nell'attività
amministrativa degli uffici;

2- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività
dell'amministr azione.

3- sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità nella gestione del
bene pubblico

Il comma 8 dell'art. l della legge 190/2012 (rinnovato dal d. lgs. 97/2016)
prevede che l'organo di indirizzo definisca gli "obiettivi strategici in
materia di prevenzione della corruzione" che costituiscono "contenuto
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del
PTPCT".

Il d. lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT "un valore programmatico ancora
più incisivo .

Il PTPCT/ infatti/ deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per
il contrasto alla corruzione fissati dall'organo di indirizzo. L'elaborazione
del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle
amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da



perseguire: "elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei
documenti di programmazione strategico gestionale .

L'ANAC (deliberazione n. 831/2016) raccomanda proprio agli organi di
indirizzo di prestare "particolare attenzione alla individuazione di detti
obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla
costruzione del sistema di prevenzione".

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente la
promozione di maggiori livelli di trasparenza" da tradursi nella
definizione di "obiettivi organizzativi e individuali" (art. 10 comma 3 del
d. lgs. 33/2013).

La trasparenza è la misura cardine dell'intero impianto anticorruzione
delineato dal legislatore della legge 190/2012.

Secondo l'art. l del d. lgs. 33/2013, rinnovato dal d. lgs. 97/2016: "La
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. ".

Secondo l'ANAC/ gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente
coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei
comuni quali: il piano della performance; il documento unico di
programmazione (DUP).

In particolare, riguardo al DUP, il PNA "propone" che tra gli obiettivi
strategico operativi di tale strumento "vengano inseriti quelli relativi alle
misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPCT al fine di
migliorare la coerenza programmatica e l'effìcacia operativa degli
strumenti".

L'Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, ha
proposto "di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla
prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i
relativi indicatori di performance".

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la
programmazione prevista nella sottosezione del PIAO dedicata alla
performance.

A dimostrazione di tale coerenza, si segnalano i seguenti obiettivi
gestionali, utili al conseguimento degli obiettivi strategici di prevenzione e
contrasto della corruzione.

Prevenzione della corruzione - Ogni dipendente del Comune deve
collaborare fattivamente e lealmente con il Responsabile della prevenzione
della corruzione per l'attuazione del Piano triennale di prevenzione della
corruzione, ognuno per quanto compete al proprio ruolo, secondo quanto



previsto dal Piano stesso, in particolare nell'articolo declinante i compiti
dei Responsabili di settore e dei dipendenti e dal conseguente Piano di
dettaglio. Saranno attuati i tempi e le modalità di controllo previste dal
Piano di prevenzione della corruzione/ dal Codice di comportamento e dal
Sistema della performance di questo Ente.

Attuazione della trasparenza - Ogni dipendente del Comune deve
collaborare fattivamente e lealmente/ per quanto attinente al perimetro del
proprio ruolo in materia, con il Responsabile della trasparenza per
l'attuazione del Programma triennale della trasparenza e dell'integrità per
gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione di cui al D. lgs n.
33/2013 e ss.mm. ii.. Saranno attuati i tempi e le modalità di controllo
previste dal Programma della trasparenza e dell'integrità e dal Sistema
della performance di questo Ente.

Attuazione del sistema dei controlli - Ogni dipendente del Comune deve
collaborare fattivamente e lealmente, per quanto attinente al perimetro del
proprio ruolo in materia, con il Segretario comunale per 1/attuazione del
sistema dei controlli interni secondo il Regolamento per l'attuazione di tali
controlli previsti dall'art. 147 del D. Lgs. 267/2000 e dalla Legge 213/2012.
Efficienza ed efficacia dell'Amministrazione - Ogni dipendente del
Comune deve svolgere le proprie mansioni garantendo l'efficienza,
l'efficacia e l'economicità dell'azione amministrativa; rispettare la

tempistica prevista per legge; riscontrare con celerità le richieste degli
uffici sovraordinati e di quelli paraordinati; rispondere all utenza
tempestivamente o in un termine massimo di giorni 30 dalla presentazione
della relativa istanza.
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2. L'analisi del contesto

2.1. L'analisi del contesto esterno

Attraverso l'analisi del contesto/ si acquisiscono le informazioni necessarie
ad identificare i rischi corruttivi che lo caratterizzano, in relazione sia alle
caratteristiche dell'ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla
propria organizzazione ed attività (contesto interno).
L'analisi del contesto esterno reca 1/individuazione e la descrizione delle
caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio, ovvero del
settore specifico di intervento e di come queste ultime - così come le
relazioni esistenti con gli stakeholders - possano condizionare
impropriamente l'attività dell'amministrazione. Da tale analisi deve
emergere la valutazione di impatto del contesto esterno in termini di
esposizione al rischio corruttivo.

Per quanto concerne il territorio dell/ente, pur vivendo, come dovunque,
una fase di crisi economica e sociale, aggravata dalla trascorsa situazione
epidemiolagica da Covid 19, mantiene la volontà della collettività di
promuovere le tradizioni locali.
L'Ente tenta di stimolare il territorio mediante iniziative specifiche di

sensibilizzazione della popolazione ed incontri culturali al fine di seguire
in qualche modo il tessuto sociale.

La promozione culturale e la cura delle istituzioni scolastiche sono gli
strumenti utilizzati per incidere sulla mentalità e sulla cultura del
territorio.

Ciononostante quest'ultimo risente della presenza di criminalità, anche
organizzata, che senza dubbio incide sulla vita sociale ed amministrativa
della comunità locale, considerato anche che Comuni limitrofi hanno

subito scioglimento per cause di infiltrazione mafìosa, e per come si
evince, altresì, dalla Relazione del Ministro dell'Interno al Parlamento
della Dirczione Investigativa antimafia/ 2° semestre 2021.
Fiumefreddo di Sicilia costituisce un nodo strategico di collegamenti viari, che
permettono rapidi spostamenti ai vicini centri turistici di Giardini-Naxos e Taormina, e
commerciali di Giarre, Riposto e Acireale.
L'apertura dello svincolo autostradale, avvenuta il 23 Marzo del 1991, ha reso più
agevole la comunicazione tra le due provincie di Catania e di Messina oltre a
consolidare la funzione del Paese quale centro nodale per il traffico turistico in
dirczione del versante Nord-Ovest dell'Etna e della riviera ionica tra Riposto e Giardini-
Naxos.

Il Territorio presenta un'estensione pari a 12, 05 Kmq (1205 ettari); confina ad Est col
mare Ionio, ad Ovest con il Comune di Piedimonte Etneo, a Nord con quello di
Calatabiano e a Sud con quello di Mascali.
11 territorio è quasi tutto in pianura, soprattutto nella parte che si estende verso il mare e
la spiaggia di Marina di Cottone, meta di turismo estivo da parte delle popolazioni
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dell'hinterland. La parte Ovest e Nord-Ovest è, invece, circondata da colline, ben
coltivate e degradanti dalle pendici dell'Etna verso il mare.
11 contesto territoriale rappresenta uno dei punti di forza dell'Ente, cosi come
l'associazionismo locale, cui si è fatto ricorso nel tempo per la realizzazione di attività e
di progetti tesi da un lato al contenimento della spesa e dall'altro al mantenimento dei
servizi erogati.

Il maggiore punto di criticità è costituito dal problema occupazionale dovuto alla scarsa
offerta di lavoro sul territorio e nell'intero comprensorio. Circostanza questa, che ha
focalizzato spesso l'attenzione dell'Ente al soddisfacimento anche delle necessità
lavorative mediante attribuzioni di natura economica a fronte dell'attivazione e
svolgimento, in ambito comunale, di servizi di pubblico interesse, esercitati in forma
volontaria e flessibile, in luogo dei sussidi che. pur dando sostegno economico a stati di

disagio sociale, non creano integrazione, partecipazione ed utilità sociale.

La collettività, pur vivendo una fase di crisi, come ovunque, mantiene la promozione
della cultura e delle tradizioni locali.

Tra le criticità di maggiore rilievo, registrate nel territorio, si annoverano sicuramente le
dinamiche ambientali detenninate dall'esistenza di fattori di rischio: sismico, vulcanico e
incendi.

L'economia è basata su attività artigianali e commerciali prevalentemente a conduzione
familiare. Sono, altresì, presenti sul territorio impianti di florovivaismo, agrumeti,
colture di mango, e varie colture, nonché strutture ricettive, quali agriturismo, albergo,
casa vacanze e bed&breakfast.

2.2. L'analisi del contesto interno

L'analisi del contesto interno riguarda/ da una parte, la struttura
organizzativa e/ dall'altra parte/ la mappatura dei processi/ che
rappresenta l'aspetto centrale e più importante finalizzato ad una corretta
valutazione del rischio.

2.2.1. La struttura organizzativa

La struttura organizzativa dell'Ente è stata ridefinita in un processo
complessivo di riorganizzazione dell'Ente.

La struttura è ripartita in Aree, cinque allo stato:

• Area l ° Affari Generali, URP e Socio-Culturale

• Area 2° Economico Finanziaria

• Area 3° Tecnica l

• Area 4° Servizi Demografici
12



• Area 5° Tecnica 2

Ciascuna Area è organizzata in Uffici.

Al vertice di ciascuna Area è posto un titolare di posizione organizzativa/
oggi EQ

La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le
funzioni che 1/ordinamento attribuisce a questo.

In primo luogo, a norma dell'art. 13 del d. lgs. 267/2000 e smi (il Testo
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali - TUEL), spettano al
comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed
il territorio comunale, precipuamente nei settori organici:

dei servizi alla persona e alla comunità;

dell'assetto ed utilizzazione del territorio;

dello sviluppo economico;

salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge
statale o regionale/ secondo le rispettive competenze.

Inoltre, l'art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei
servizi/ di competenza statale, elettorali/ di stato civile/ di anagrafe, di leva
militare e di statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco

quale "Ufficiale del Governo".

Il comma 27 dell'art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni
dalla legge 122/2010), infine, elenca le "funzioni fondamentali". Sono
funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2,

lettera p), della Costituzione:

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e
contabile e controllo;

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito
comunale, ivi compresi i servizi di trasporto pubblico comunale;

c) catasto/ ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla
normativa vigente;

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la
partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale;

e) attività, in ambito comunale/ di pianificazione di protezione civile e di
coordinamento dei primi soccorsi;

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e
smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi
tributi; (234)
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g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed
erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto
dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione;

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle
province/ organizzazione e gestione dei servizi scolastici;

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di
servizi anagrafìci nonché in materia di servizi elettorali/ nell'esercizio delle
funzioni di competenza statale;

1-bis) i servizi in materia statistica.

Con deliberazione di Giunta Municipale n. 34 del 31 marzo 2023 è stata approvata la
revisione della macrostruttura dell'Ente. Pertanto, la struttura organizzativa dell'Ente
risulta articolata in n. 05 Aree, come sopra indicato, oltre al Comando della Polizia

Municipale.
Al vertice delta struttura è collocato il Segretario Comunale, che sovrintende alla
organizzazione e alla gestione del Comune, al fine di rendere conforme l attività
amministrativa alle leggi, allo statuto e ai regolamenti. Questa attività, ha lo scopo di
indirizzare fazione amministrativa verso gli obiettivi dell'Amministrazione, ma,

soprattutto, ai principi di legalità.

E' costituita la Centrale Unica di Committenza tra i Comuni di Fiumefreddo di Sicilia e

Riposto, e risulta incardinata nell'Area Tecnica l.

Il Responsabile dell'inserimento e dell'aggiornamento annuale degli elementi
identifìcativi della stazione appaltante (RASA) è il Responsabile pro tempore dell'Area
Tecnica l. anche ai fini dell'inserimento dei dati nell'Anagrafe Unica della Stazione

Appaltante (AUSA).

Si riscontra la carenza di alcune figure di ruolo inquadrate nelle posizioni direzionali.
Tale circostanza incide negativamente nella gestione degli uffici, determinando
l'inevitabite aggravio del carico di lavoro dei funzionar; direttivi presenti. con
sovrapposizione di ruoli e concentrazione di responsabilità in capo ad alcuni soggetti. La
strutturale carenza di apicale di ruolo e, conseguentemente, il sistematico ricorso a risorse
esterne, in settori strategici, quale quello economico finanziario e tecnico, rappresentano,
di fatto, una rilevante criticità, in quanto le differenti modalità direzionali dei responsabili
che si sono avvicendati nel tempo, hanno - presumibilmente - disorientato l'attività degli
Uffici, contribuendo, ad ingenerare un clima di involontaria confusione.

Si evidenzia, inoltre, che i numerosi collocamenti in quiescenza hanno comportato
significativa diminuzione del personale dipendente. Nonostante i profili istruttori siano in
larga parte affidabili, attenti e tecnicamente qualificati, gli Uffici procedono più a rilento
di quanto potrebbero. Nella strutturazione di ogni ufficio si è tenuto conto
dell'avvicendamento nelle mansioni proprie di ciascun collega, con ['obiettivo di non
arrecare disagio all'iitenza in caso di assenze.
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La ristrettezza di risorse di risorse umane influisce sulla qualità della produzione

amministrativa alla quale si può ovviare con interventi formativi e processi di
riqualificazione, non potendo reclutare ulteriori professionalità, stante i vincoli normativi
e contabili sulla materia.

Il Comune di Fiumefreddo di Sicilia con deliberazione di Consiglio Comunale n. 40 del
14 dicembre 2021, esecutiva ai sensi di legge, ha dichiarato il Dissesto Finanziario ex art.
244 T. U. E. L. Ciò ha comportato conseguenze rilevanti sulla gestione complessiva
dell'Amministrazione.

Si evidenzia l'assoluta necessità di un miglioramento del clima organizzativo, nella
convinzione che canali comunicativi efficaci abbiano ripercussioni positive sulle relazioni

interpersonali e, in ambito lavorativo, favoriscano l'analisi e la valutazione delle diverse
problematiche e criticità da un punto di vista "fattuale" e non "personale". Si ritiene,
particolarmente utile lavorare sulla valorizzazione delle professionalità presenti,
soprattutto con riferimento ai processi decisionali intermedi, al fìne di ridurre alcune
resistenze in merito all'assunzione di responsabilità e sviluppare uno spirito di maggiore
collaborazione e interazione spontanea tra i diversi settori. 11 conseguimento di una
maggiore autonomia dei profili istruttori contribuirebbe a rendere più fluida fazione
amministrativa.

Aspetto importante dell'analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei
processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. Esaminando
l'intera attività svolta dall'Amministrazione vengono identificate, in ragione della natura
e delle peculiarità dell'attività stessa, le aree potenzialmente esposte a rischi corruttivi,
tenendo conto anche delle attività esternai izzate ad altre entità pubbliche, private o miste,

in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.

L'identificazione dei processi è il primo passo da realizzare per uno svolgimento corretto
della mappatura dei processi.

2. 2.2. La valutazione di impatto del contesto interno ed esterno

Dai risultati dell'analisi del contesto/ sia esterno che interno/ è possibile
sviluppare le considerazioni seguenti in merito alle misure di prevenzione
e contrasto della corruzione:

L'innumerevole produzione normativa e gli innumerevoli adempimenti
da ottemperare rendono difficoltoso il corretto coordinamento delle azioni
che ciascun ufficio deve compiere.

2. 3. La mappatura dei processi

La mappatura dei processi si articola in tré fasi: identificazione;
descrizione; rappresentazione.

L'identificazione consistenello stabilire l'unità di analisi (il processo),
nell'identificare l'elenco completo dei processi svolti dall'organizzazione
che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e descritti. In questa
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fase l'obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto
di analisi e approfondimento.

Il risultato della prima fase è l'identifìcazione dell'elenco completo dei
processi dall'amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle
cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di
processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:
a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti

pubblici/ acquisizione e gestione del personale);

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono
dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.

Il PNA 2019, Allegato n. l, ha individuato le seguenti "Aree di rischio per
gli enti locali:

l. acquisizione e gestione del personale;

2. affari legali e contenzioso;

3. contratti pubblici;

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

5. gestione dei rifiuti;

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

7. governo del territorio;

8. incarichi e nomine;

9. pianificazione urbanistica;

io. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con
effetto economico diretto e immediato;

n. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di
effetto economico diretto e immediato.

Oltre alle suddette undici "Aree di rischio", si prevede 1/area definita
"Altri servizi".

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere
privi di rilevanza economica e diffìcilmente riconducibili ad una delle aree
proposte dal PNA.

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle
strutture organizzative principali. Secondo l'ANAC, può essere utile
prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di
un "gruppo "di lavoro" dedicato e interviste agli addetti ai processi onde
individuare gli elementi peculiari e i principali flussi.
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3. Valutazione del rischio

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il
rischio stesso è identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine
di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizzative
correttive e preventive (trattamento del rischio).Si articola in tré fasi:
identificazione, analisi e ponderazione del rischio.

3.1. Identificazione del rischio

L'identificazione del rischio ha l'obiettivo di individuare comportamenti o

fatti che possono verifìcarsi in relazione ai processi di pertinenza
dell'amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un "Registro degli
eventi rischiosi nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai
processi dell'amministrazione.

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è
riportato nell'Alleeato B della sottosezione Rischi corruttivi e
trasparenza.

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l'oggetto di
analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti
informative; individuare i rischi.

a)L'oggetto di analisi: è l'unità di riferimento rispetto alla quale
individuare gli eventi rischiosi. L'oggetto di analisi può essere: l'intero
processo, le singole attività che compongono ciascun processo.

b) Tecniche e fonti informative:per identificare gli eventi rischiosi è
opportuno utilizzare una pluralità di tecniche e prendere in
considerazione il più ampio numero possibile di fonti. Le tecniche sono
molteplici/ quali: Ì/analisi di documenti e di banche dati, l'esame delle
segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus
group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei
casi di corruzione, ecc.

c) L'identificazione dei rischi:gli eventi rischiosi individuatisono elencati
e documentati. La formalizzazione può avvenire tramite un "registro o
catalogo dei rischi" dove, per ogni oggetto di analisi, è riportata la
descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.

Il catalogo è riportato nelle schede allegate/ denominate "Mappatura dei
processi a catalogo dei rischi"/ Allegato A.

Il catalogo è riportato nella colonna F dell'Allegato_A. Per ciascun
processo è indicato il rischio principale che è stato individuato.
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3.2. Analisi del rischio

L'analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più
approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente,
attraverso l'analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e/

dall'altro lato/ di stimare il livello di esposizione dei processi e delle
relative attività al rischio.

Ai fini dell'analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:

a) scegliere l'approccio valutativo, accompagnato da adeguate
documentazioni e motivazioni rispetto ad un'impostazione quantitativa
che prevede l'atta"ibuzione di punteggi;

b) individuare i criteri di valutazione;

c) rilevare i dati e le informazioni;

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.

3. 2.1. Scelta dell'approccio valutativo

Per stimare l'esposizione ai rischi, l'approccio può essere di tipo
qualitativo/ quantitativo, oppure di tipo misto tra i due.

Approccio qualitativo:l/esposizione al rischio è stimata in base a motivate
valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell'analisi, su specifici criteri.
Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono
una rappresentazione di sintesi in termini numerici.

Approccio quantitativo:nell'approccio di tipo quantitativo si utilizzano
analisi statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini
numerici.

L'ANACsuggerisce di adottare l'approccio di tipo qualitativo, dando
ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima
trasparenza.

3. 2. 2. I criteri di valutazione

Per stimare il rischioè necessario defìnirepreliminarmente indicatori del
livello di esposizione al rischio di corruzione.

L'ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o
modificabili (PNA 2019, Allegato n. l). Gli indicatori sono:

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o
meno, e di benefìci per i destinatari determina un incremento del rischio;

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale
altamente discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore
rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;
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manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l'attività è stata già
oggetto di eventi corruttivi nell'amministrazione o in altre realtà simili, il
rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono
praticabile il malaffare;

trasparenza/opacità del processo decisionale: l'adozione di strumenti di
trasparenza sostanziale, e non solo formale/ abbassa il rischio;

livello di collaborazione del responsabile del processo
nell'elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa
collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della
corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di
rischio;

grado di attuazione delle misure di trattamento: l7 attuazione di misure di

trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate
"Analisi dei rischi" f Allegato B).

3.2.3. La rilevazione di dati e informazioni

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio
motivato sugli indicatori di rischiodeve essere coordinata dal RPCT.

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti
con specifiche competenze o adeguatamente formati; oppure, attraverso
modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti
nello svolgimento del processo.

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio
espresso, fornite di evidenze a supporto e sostenute da "dati aggettivi,
salvo documentata indisponibilità degli stessi" (Allegato n. l, Part. 4. 2,
pag. 29).
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate
"Analisi dei rischi". Allegato B. Tutte le "valutazioni" sono supportate da
chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra
("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati aggettivi" in
possesso dell'ente.

3. 2.4. Formulazione di un giudizio motivato

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di
rischio.L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno privilegiare un'analisi di
tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni
rispetto ad un'impostazione quantitativa che prevede l'attribuzione di
punteggi. Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con
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metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di
tipo ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione deve essere
adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata
applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella
suggerita dal PNA (basso/ medio, alto):

Livello di rischio

Rischio quasi nulla

Rischio molto basso

Rischio basso

Rischio moderato

Rischio alto

Rischio molto alto

Rischio altissimo

Sigla
corrispondente

N

B-

B

M

A

A+

A++

Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la
misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi.

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara/ seppur sintetica
motivazione, esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle
suddette schede (Allegato B).

Le valutazioni/ per quanto possibile, sono sostenute dai "dati aggettivi" in
possesso dell'ente (PNA, Allegato n. l. Pari. 4. 2, pag. 29).

3.3. La ponderazione del rischio

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio.
La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per
ridurre l'esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi,
considerando gli obiettivi dell'organizzazione e il contesto in cui la stessa
opera, attraverso il loro confronto.

I criteri per la valutazione dell'esposizione al rischio di eventi corruttivi
possono essere ta-adotti operativamente in indicatori di rischio (key risk
indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al
rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei
singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del
livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione
sintetica del livello di rischio associabile all'oggetto di analisi
(processo/attività o evento rischioso).
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4. Il trattamento del rischio

Il trattamento del rischio consiste nell'individuazione, la progettazione e la
programmazione delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il
rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche sopra
descritte.

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull'intera
amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema
complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel
tempo. Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle
misure generali, sia alla trasparenza, agiscono in maniera puntuale su
alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l'incidenza su problemi
peculiari.

4.1. Individuazione delle misure

Il primostep del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le
misure di prevenzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede
allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure",
Allegato C.

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede.

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno
una misura di contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior
rapporto costo/effìcacia".

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola "area di
rischio" f Allegato CI).

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle
misure.

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna
F("Programmazione delle misure")dell/Allegato C.

5. Le misure

5.5. Il Codice di comportamento

Il comma 3, dell'art. 54 del d. lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento.

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento
rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla legge
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190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le
condotte dei funzionar! e ad orientarle alla migliore cura dell'interesse
pubblico/ in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione
della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del
19/2/2020 recante le "Linee guida in materia di Codici di comportamento
delle amministrazioni pubbliche". Paragrafo l).

MISURA GENERALE N. l

Il Codice di comportamento aggiornato è stato approvato e aggiornato

E/ stata attivata la procedura aperta con la generalità degli stakeholders ai
sensi dell'art. 54, comma 5, del D. Lgs. n.165/2001 mediante la
pubblicazione di apposito avviso nel sito istituzionale ed acquisito il
parere favorevole obbligatorio del Nucleo di Valutazione.

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.

5.6. Conflitto di interessi

L'art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. l,
comma 4l) prevede che i responsabili del procediniento, nonché i titolari
degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e
atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi,
debbano astenersi in caso di "conflitto di interessi", segnalando ogni
situazione, anche solo potenziale/ di conflitto.

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici,
norma il conflitto di interessi agli artt. 6/ 7 e 14. Il dipendente pubblico ha
il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano "gravi ragioni di
convenienza". Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio
di appartenenza.

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di
interessi, il dipendente è tenuto a darne tempestivamente comunicazione
al responsabile dell'ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso
concreto, l'eventuale sussistenza del contrasto tra l'interesse privato ed il
bene pubblico.

All'atto dell'assegnazione all'uffìcio, il dipendente pubblico ha il dovere di
dichiarare l'insussistenza di situazioni di conflitto di interessi.

Deve infonnare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti/ diretti o indiretti,
di collaborazione con soggetti privati/ in qualunque modo retribuiti, che lo
stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tré anni.

La suddetta comunicazione deve precisare:
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a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo
grado, il suo coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari
con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;

b) e se tali rapporti siano intercorsi/ o intercorrano tuttora, con soggetti
che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio,

limitatamente alle pratiche a lui affidate.

Il dipendente, inoltre, ha l'obbligo di tenere aggiornata 1/amministrazione
sulla sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di interessi.

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi/
anche solo potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al dirigente o al
superiore gerarchico o/ in assenza di quest'ultimo, all'organo di indirizzo.

Questi, esaminate le circostanze, valuteramio se la situazione rilevata

realizzi un conflitto di interessi che leda l'imparzialità dell'agire
amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al

dipendente.

La violazione degli obblighi di coniunicazione ed astensione integra
comportamenti contrari ai doveri d'uffìcio e, pertanto, è fonte di
responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità
civili, penali/ contabili o amministrative. Pertanto, le attività di
prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della
singola amministrazione.

MISURA GENERALE N. 2

L/ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui
agli artt. 53 del d. lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957.

Nell ipotesi di comunicazione di una situazione, anche potenziale, di
conflitto di interessi, il RPCT assegna il procedimento per il quale è stato
dichiarato il conflitto ad altro dipendente.

Negli atti amministrativi a carattere provvedimentale, i Responsabili inseriranno apposita
clausola generale attestante l'assenza di conflitto di interessi

PROGRAMMAZIONE: la misura opera ogni qualvolta si verifìchi la
necessità.

5.7. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi
dell'art. 20 del d. lgs. n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle
singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle
situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la
pubblica amministrazione.

La procedura di conferimento degli incarichi prevede:
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la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di
inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell'incarico;

il conferimento dell'incarico solo all'esito positivo della verifica (ovvero
assenza di motivi ostativi al conferimento stesso);

MISURA GENERALE N. 3

L'ente/ con riferimento a dirigenti e funzionar!, applica puntualmente la
disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 - 27
deld. lgs. l65/2001esmi.

L/ente applica puntualmente le disposizioni del d. lgs. 39/2013 ed in
particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla insiissistenza di cause di
inconferibilità o incompatibilità.

L'Ente acquisisce la preventiva acquisizione della dichiarazione di
insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del
destinatario dell'incarico;

PROGRAMMAZIONE: al conferimento incarico.

Gli incarichi per i quali trovano applicazione le prescrizioni del D. Lgs. 39/2013, sono gli
incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di
amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in enti
privati regolati o finanziati, e i componenti di organi di indirizzo politico, come definiti
all'art. l del medesimo Decreto.

L'acquisizione della dichiarazione di insussistenza di situazioni di inconferibilità o

incompatibilità, prevista dal Decreto è condizione di efficacia dell'incarico ed è

tempestivamente acquista al fine di effettuare le dovute verifiche ai fini del conferimento
dell'incarico. Viene tenuto conto delle indicazioni riassuntive contenute nella delibera

ANACn. 1201/2019.
L'atto di conferimento dell'incarico e la dichiarazione di insussistenza di cause di

inconferibilità o incompatibilità sono contestualmente pubblicate sul sito istituzionale
dell'Ente, ai sensi dell'art. 20 comma 3 del D. Lgs. 39/2013.

Ri richiamano le disposizioni di cui al D. Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei
dipendenti pubblici, e in particolare l'art. 53, comma l bis, relativo al divieto di

conferimento di incarichi di dirczione di strutture organizzative deputate alla gestione del

personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle
risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in

partiti politici, ovvero in movimenti sindacali, oppure che abbiano avuto negli ultimi due
anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette
organizzazioni.

Ai sensi dell'art. 53, comma 3-bis, del D. Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti
svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi:

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel
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biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto
dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi;

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in
corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con
i quali l'Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di
partenanato.

L'art. 53, comma 5, del D. lgs. 165/2001, come modificato dalla L. n. 190 del 2012

stabilisce, in proposito, che

"... il conferimento operato direttamente dalì'ammmistrazione, nonché l'aiitorizzazione
all'esercizio di incarichi che provengano da amiìiinistraziofie piibblica diversa da qiielìa

di appartenenza, ovvero da società o persone fìsiche, che svolgano attività d'impresa o
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri aggettivi e

predeterminati, che tengano conto delia specifica professionalità, tali eia escludere casi

di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nelì'interesse del buon aiic/anieiilo della

pubblica amministrazione o situazioni di coìiflitlo. anche potenziaìe, di interessi, che
pregiudichino l'esercizio imparziale delie fimzioni attribuite al dipendeìite".

La misura si applica a tutti i Responsabili di Posizione Organizzativa, al Segretario
Comunale, agli Amministratori per i casi previsti dalla Legge

5.8. Regole per la formazione delle commissioni e per
l'assegnazione degli uffici

Secondo l'art. 35-bis, del d. lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati
previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di
commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici
preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni,
servizi e forniture,

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici
preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni/ contributi,
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti
pubblici e privati;

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente
per l'affìdamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o
l'erogazione di sovvenzioni, contributi/ sussidi, ausili finanziari,
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

MISURA GENERALE N. 4:
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i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d'asta,
commissioni di concorso e di ogni altro organo deputato ad assegnare
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di
qualsiasi genere, all'atto della designazione devono rendere/ ai sensi del
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di
incompatibilità previste dall'ordinamento.

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.

Restano ferme le disposizioni previste dal D. lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità
dei dipendenti pubblici, e in particolare l'art. 53, comma l bis, relativo al divieto di

conferimento di incarichi di dirczione di strutture deputate alla gestione del personale
(cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a
soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o
in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi
di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.
Ai fini quindi dell'attuazione della misura in oggetto disciplinata, i Responsabili di
Posizione Organizzativa sono tenuti a verificare la sussistenza di eventuali procedimenti
penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui si intende conferire incarichi, dichiarati
dagli interessati mediante dichiarazione sostitutiva resa ai sensi dell'art. 46 del DPR n..

445/2000.

5.9. Incarichi extraistituzionali

Si applica la disciplina di cui alFart. 53, co. 3-bis, del d. lgs. 165/2001 e smi,
in merito agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o
l'autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra istituzionali.

5. 10. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della
cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage)

L'art. 53, comma 16-ter/ del d. lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che,
negli ultimi tré anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere/ nei tré
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività
lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesinii poteri.

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del
divieto sono nulli.

E fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tré anni, con
obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati
ad essi riferiti.

MISURA GENERALE N. 5:
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Ogni contraente e appaltatore dell'ente, all'atto dell'affidamento deve
rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l'inesistenza di
contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma
16-ter del d. lgs. 165/2001 e smi.

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata

5.11. La formazione in tema di anticorruzione

Il comma 8, art. l, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca
procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.

La formazione può essere strutturata su due livelli:

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all'aggi ornamento
delle competenze/comportanienti in materia di etica e della legalità;

livello specifico: dedicato al RPCT/ ai referenti, ai componenti degli
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionar! addetti alle aree a maggior
rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli
strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche
settoriali/ in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto
nell'amministrazione.

MISURA GENERALE N. 6:

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i
dirigenti/responsabili di settore/ i collaboratori cui somministrare
formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza,
nonché di programmare la formazione attraverso un apposito
provvedimento.

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso,
con la somministrazione della formazione ai dipendenti selezionati .

5.12. La rotazione del personale

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e
straordinaria.

Rotazione ordinaria: la rotazione c. d. "ordinaria" del personale addetto
alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di
importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione,
sebbene debba essere contempcrata con il buon andamento/ l'efficienza e
la continuità dell'azione amministrativa.

L'art. l, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di
provvedere alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva
rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività
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nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di
corruzione.

MISURA GENERALE N. 7.

La dotazione organica dell'ente è assai limitata e non consente, di fatto/
l'applicazione concreta del criterio della rotazione.

Non esistono figure professionali perfettaniente fungibili.

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede
quanto segue: (... ) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi
delVart. l comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione delVente risulti
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale".

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei
dirigenti/funzionar! negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale
infiingibilità delle figure presenti in dotazione organica.

In ogni caso l'amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni
associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare l'attuazione della
misura.

Rotazione straordinaria: è prevista dall'art. 16 del d. lgs. 165/2001 e smi
per i dipendenti nei confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o
disciplinari per condotte di natura corruttiva.

L ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di applicazione della
misura della rotazione straordinaria" (deliberazione n. 215 del 26/3/2019).

MISURA GENERALE N. 8:

si prevede l'applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle
"Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione
straordinaria" (deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019).

PROGRAMMAZIONE: In misura verrà attuata sin dall'approvazione del
presente.

5.13. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti
(whistleblower)

L'art. 54-bis del d. lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017,
stabilisce che il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della
pubblica amministrazione, segnalicondotte illecite di cui è venuto a
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possaessere
sanzionato, demansionato/ licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra
misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle

28



condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. Tutte le
amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l'articolo 54-bis.

La segnalazione dell'illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT;
quindi, in alternativa all'ANAC, all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei
conti.

La segnalazioneè sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo
tradizionale, normato dalla legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi
anche sottratta all'applicazione dell'istituto dell'accesso civico
generalizzato/ di cui agli articoli 5 e 5-bis del d. lgs. 33/2013. L'accesso, di
qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del
segnalante non può, e non deve, essere rivelata.

L'art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela
dell'anonimato; il divieto di discriminazione; la previsione che la denuncia
sia sottratta all'accesso.

5.14.1. La clausola compromissoria nei contratti d'appalto e
concessione

è escluso il ricorso all'arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai
sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici, d. lgs.
50/2016 e smi).

5. 14. 2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni
la cui accettazione è presupposto necessario per la partecipazione ad una
gara di appalto.

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai
partecipanti alle gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni per il
caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di
un complesso di "regole di comportamento" finalizzate alla prevenzione
del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente
adeguati per tutti i concorrenti.

Il comma 17 dell'art. l della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le
stazioni appaltanti possano prevedere "negli avvisi/ bandi di gara o lettere
di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di
legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara .

MISURA GENERALE N. 9:

Con il presente Piano la sottoscrizione del Patto d'integrità è stata imposta,
in sede di gara, ai concorrenti delle procedure d'appalto di lavori, servizi e
forniture. Il Patto di integrità viene allegato, quale parte integrante, al
Contratto d'appalto.
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Per completezza, sempre in allegato, si riporta il testo del suddetto Patto
di integrità (Allegato E).

(protocolli di integrità) Con deliberazione di G. M. 82 del 23/09/2016 è stato approvato il
protocollo di intesa in materia di concessioni e appalti pubblici di lavori, forniture e
servizi, tra il Comune di Catania, la Città Metropolitana di Catania, i Comuni
componenti la Città Metropolitana e le Rappresentanze imprenditoriali e dei lavoratori, al
fine di avviare percorsi e iniziative condivise e trasparenti utili a rafforzare il contrasto
alla corruzione e alla illegalità.

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione
del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti
i concorrenti ad una gara di appalto

Il Comune di Fiumefreddo di Sicilia prevede l'introduzione dei patti di integrità nelle
procedure delle gare d'appalto di importo superiore a € 100. 000,00.

Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro
mancato rispetto costituirà causa d'esclusione dal procedimento di affidamento del
contratto.

5.14.3. Rapporti con i portatori di interessi particolari

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino,
l Autorità ha fatto riferimento a quelle volte a garantire una corretta
interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, rendendo
conoscibili le modalità di confronto e di scambio di informazioni (PNA
2019, pag. 84).

L Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la
materia, prevedendo anche opportuni coordinamenti con i contenuti dei
codici di comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o
iniziative che non si limitino a registrare il fenomeno da un punto di vista
formale e burocratico ma che siano in grado effettivamente di rendere il
più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi
particolari sul processo decisionale.

5. 14. 4. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi
economici di qualunque genere

Il comma l delFart. 26 del d. lgs. 33/2013 (come modificato dal d. lgs.
97/2016) prevede la pubblicazionedegli atti con i quali le pubbliche
amministrazioni determinano, ai sensi dell'art. 12 della legge 241/1990,
criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed
ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque
genere a persone, enti pubblici ed enti privati.
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Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei
provvedimenti di concessione di benefìci superiori a 1.000 euro, assegnati
allo stesso beneficiario, nel corso dell'anno solare. La pubblicazione, che è
dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti/
costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di
attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3).

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e/ comunque, prima
della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo.

L/obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi
concessi allo stesso beneficiario/ nel corso dell'anno solare, sia superiore a
1. 000 euro.

Il comma 4 dell'art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi
delle persone fisiche beneficiarle qualora sia possibile desumere
informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio
economico-sociale dell'interessato.

L'art. 27, del d. lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il
nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro
soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la
norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'uffìcio e il dirigente responsabile
del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per
l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al
curriculum del soggetto incaricato.

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono
registrate in Amministrazione trasparente ("Sovvenzioni/ contributi/
sussidi, vantaggi economici", "Atti di concessione") con modalità di facile
consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione,
il trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2).

5.14.5. Concorsi e selezione del personale

MISURA GENERALE N. 10:

i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del
d. lgs. 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell'ente

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è
prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell'ente nella sezione
"amministrazione trasparente".

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.
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5.14. 6. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei
procedimenti

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti
amministrativi potrebbero essere rilevati omissioni e ritardi ingiustificati
tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva
amministrazione.

5.14. 7. La vigilanza su enti controllati e partecipati

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle "Nuove linee
guida per l attuazione della normativa in materia di prevenzione della
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli
enti pubblici economici" (pag. 45), in materia di prevenzione della
corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e necessario che:

adottino il modello di cui al d. lgs. 231/2001;

provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la
trasparenza;

Il competente Responsabile di Servizio sarà tenuto ad accertare l'adempimento di quanto
sopra, tramite i siti istituzionali delle società partecipate, segnalando le eventuali
inadempienze, agli Organi preposti.

Misure : Intensificare il monitoraggio del corretto adempimento del D. lgs. n.
tema di pubblicazioni obbligatorie.

33/2013 iin

Art. 33 - Pubblicazione Dati relativi agli Enti Vigilati o Controllati - Società
Partecipate

Rispetto agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato controllati o vigilati
dall'Ente, nonché delle società di diritto privato partecipate, devono essere pubblicati e
aggiornati annualmente i dati relativi:

a) l'elenco degli enti pubblici, comunque siano denominati, istituiti, vigilati e finanziati
dall'Amministrazione stessa o per i quali la pubblica Amministrazione ha il potere di
nominare gli amministratori, con l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attività
svolte in favore dell'Amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;

b) l'elenco delle società di cui detiene direttamente quote di partecipazione anche
minoritaria indicandone ['entità, con l'indicazione delle attività svolte in favore

dell'Amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;

c) l'elenco degli enti di diritto privato, comunque siano denominati, in controllo della
pubblica Amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività

svolte in favore della pubblica Amministrazione o delle attività di servizio pubblico
affidate.
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Ai fini delle presenti disposizioni sono enti di diritto privato in controllo pubblico gli enti
di diritto privato sottoposti a controllo da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli
enti costituiti o vigilati da pubbliche amministrazioni nei quali siano a queste riconosciuti.
anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei
componenti degli organi;

d) una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l'Amministrazione e
gli enti sotto il pubblico controllo.

e) i provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica,
acquisto di partecipazioni in società già costituite, gestione delle partecipazioni
pubbliche, alienazione di partecipazione sociale, quotazione di società a controllo
pubblico in mercati regolamentati e razionai izzazione periodica delle partecipazioni
pubbliche previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi dell'art. 18 della L. 124/2015

Per ciascuno dei soggetti sopra indicati sono pubblicati i dati relativi:

- alla ragione sociale;

- alla misura della eventuale partecipazione;

- alla durata dell "impegno;

- all'onere complessivo, a qualsiasi titolo, gravante per l'anno sul bilancio della pubblica
amministrazione;

-al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo;

- al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante;

- ai risultati di bilancio degli ultimi tré esercizi finanziari;

- agli incarichi di amministratore dell'ente e il relativo trattamento economico
complessivo.

Nel caso di assenza o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli enti partecipati è
fatto divieto di erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo da parte
dell'Amministrazione interessata, ad esclusione dei pagamenti che le amministrazioni
sono tenute a erogare per prestazioni svolte in loro favore.

Le disposizioni non trovano applicazione nei confronti delle società partecipate da
Amministrazioni Pubbliche, quotate in mercati regolamentati e loro controllate.

6. La trasparenza

6.11. La trasparenzae l'accesso civico

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell intero
impianto delineato dalla legge 190/2012. Secondo l'art. l del d. lgs.
33/2013, come rinnovato dal d. lgs. 97/2016, la trasparenza è 1/accessibilità
totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta
"accessibilità totale" è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini,
promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme
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diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.

La trasparenza è attuata:

attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla
legge sul sito web istituzionale nella sezione "Amministrazione
trasparente";

l istituto dell accesso civico, classificato in semplice e generalizzato.

Il comma l, dell'art. 5 del d. lgs. 33/2013,prevede: "L'obbligo previsto dalla
normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare
documenti/ informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro

pubblicazione" (accesso civico semplice). Il comma 2, dello stesso art. 5,
recita: "Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico,
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di
pubblicazione" obbligatoria ai sensi del d. lgs. 33/2013 (accesso civico
generalizzato).

6.12. II regolamento ed il registro delle domande di accesso

L Autorità suggerisce l'adozione, anche nella forma di un regolamento, di
una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili
applicativi relativi alle diverse tipologie di accesso.

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla
disciplina dell'accesso documentale di cui alla legge 241/1990; una
seconda parte dedicata alla disciplina dell'accesso civico "semplice"
connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull'accesso
generalizzato.

L Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire
presso ogni amministrazione.

Il registro dovrebbe contenere l'elenco delle richieste con oggetto e data,
relativo esito e indicazione della data della decisione. Il registro è
pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti/ e tenuto
aggiornato almeno ogni sei mesi in "amministrazione trasparente"/ "altri
contenuti - accesso civico".

MISURA GENERALE N. 11:

consentire a chiunque e rapidamente l'esercizio dell'accesso civico è
obiettivo strategico di questa amministrazione.
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Implementare ed istituire il registro degli accessi, presente sul sito.

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata.

6.13. Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione

L/Allegato n. l, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando
i contenuti della scheda allegata al d. lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura
delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni,
adeguandola alle novità introdotte dal d. lgs. 97/2016.

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello
le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente
nella sezione "Amministrazione trasparente".

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato

dalla deliberazione ANAC 1310/2016.

Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza"
ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi
più che esaustivi, dell'Allegato n. l della deliberazione ANAC
28/12/2016, n. 1310.

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono
composte da sette colonne, anziché sei.

E stata aggiunta la "Colonna G" (a destra) per poter individuare, in
modo chiaro, l'ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle
altre colonne.

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:

COLONNA

A

B

c

D

E

F(*)

G(**)

CONTENUTO

denominazione delle sotto-sezioni di primo livello

denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello

disposizioni normative che impongono la pubblicazione

denominazione del singolo obbligo di pubblicazione

contenuti dell'obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare
in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC);

periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;

ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e
dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista
in colonna F.

(*) Nota ai dati della Colonna F:
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la normativa impone scadenze temporali diverse per 1/aggiornamento
delle diverse tipologie di informazioni e documenti.

L/aggiornamento delle pagine web di "Amministrazione trasparente" può
avvenire "tempestivamente", oppure su base annuale, trimestrale o
semestrale.

L aggiornamento di numerosi dati deve avvenire "tempestivamente". Il
legislatore, però, non ha specificato il concetto di tempestività/ concetto
relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.

Pertanto, al fine di "rendere oggettivo" il concetto di tempestività/
tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue:

è tempestiva la pubblicazione di dati/ informazioni e documenti quando
effettuata entro n. sette giorni dalla disponibilità definitiva dei dati,
informazioni e documenti.

{**) Nota ai dati della Colonna G:

L'art. 43 comma 3 del d. lgs. 33/2013 prevede che "i dirigenti responsabili
degli uffici dell'amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare
flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini
stabiliti dalla legge".

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei
Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell'aggiornamento dei dati
sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna
G.

6.14. L'organizzazionedell'attività di pubblicazione

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento
delle attività previste dal d. lgs. 33/2013, sono i Responsabili di ciascuna
Area.

L'adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal
d. lgs. 33/2013 e dal presente programma/ sono oggetto di controllo
successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis,
commi 2 e 3, del TUEL

6.15. La pubblicazione di dati ulteriori

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni
elencate dal legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza
dell'azione amministrativa di questo ente.

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.
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In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella
colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono
necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell'azione
amministrativa.
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7. Il monitoraggio e il riesame delle misure
Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi:
l analisi del contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la

macro fase del "monitoraggio" e del "riesame" delle singole misure e del
sistema nel suo complesso.

Monitoraggio e riesame periadico sono stadi essenziali dell'intero
processo di gestione del rischio/ che consentono di verifìcare attuazione e
adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione, nonché il
complessivo funzionamento del processo consentendo/ in tal modo, di
apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari.

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate
tra loro:

il monitoraggio è l'" attività continuativa di verifica dell'attuazione e
dell'idoneità delle singole misure di trattamento del rischio";

è ripartito in due "sotto-fasi": l- il monitoraggio dell'attuazione delle
misure di trattamento del rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle
misure di trattamento del rischio;

il riesame, invece, è 1/attività "svolta ad intervalli programmati che
riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso" (Allegato n. l
del PNA 2019, pag. 46).

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame
periadico della funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di
contrasto della corruzione.

Il RPCT organizza e dirige il monitoraggio delle misure programmate ai
paragrafi precedenti, con la collaborazione dei Referenti e del Gruppo di
lavoro.

- Obblighi di Pubblicazione - sez. Amministrazione Trasparente

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate sulla home del sito
istituzionale è collocata un'apposita sezione, denominata "Amministrazione
Trasparente", strutturata secondo l'allegato "A" al D. Lgs. n. 33/2013 e succ.
mod. ed int., al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti

soggetti all'obbligo di pubblicazione.

11 rispetto degli adempimenti di trasparenza e pubblicità ex D. lgs. n. 33/2013,
costituisce misura obbligatoria, comune a tutte le aree funzionali.

Tutte le informazioni e i documenti sono pubblicati a cura dei Responsabili di
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Servizio/ Referenti, ciascuno per le rispettive competenze, che hanno l'obbligo di
assicurare il tempestivo e regolare flusso.

Qualità delle Informazioni - Riutilizzo dei Dati Pubblicati - Accessibilità

L" Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale, nel
rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, e ne salvaguarda:
l'integrità; l'aggiornamento; la completezza; la tempestività; la consultabilità; la
comprensibilità; l'omogeneità e l'accessibilità.

L'Ente, inoltre, garantisce:

• la conformità ai documenti originali in possesso dell'Amministrazione;
• l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità;

In particolare, i Responsabili di Area e il Comandante di Polizia Municipale
assicurano che i documenti e gli atti, oggetto di pubblicazione obbligatoria, siano

pubblicati:

• in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili;
• in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte

integrante e sostanziale dell'atto;
• in forma tempestiva e per un arco temporale di almeno cinque anni, decorrenti

dal mese di gennaio dell'anno successivo a quello dal quale inizia l'obbligo di
pubblicazione: nel caso di atti la cui efficacia è superiore ai cinque anni, la
pubblicazione termina con la data di efficacia. Allo scadere del termine
previsto, tali atti sono comimqiie custoditi e considlabili all 'interno di distinte
sezioni di archivio;

• in dimensione di tipo aperto (art. 68 del Codice dell'Amministrazione
Digitale, di cui al D. Lgs. n. 82 del 2005-delibera ex Civit n. 50/2013),
riutilizzabili ai sensi del D. Lgs. n. 196/2003 e succ. mod. ed int., senza
restrizioni, se non quelle previste per legge;

• nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di dati personali e privacy;
L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in
ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle
informazioni, e dei documenti.

Ai sensi dell'art. 7-bis comma 4 del d. lgs33/13 e succ. mod. e int. , i dati personali
non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alla
specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione debbono essere resi non
intelligibili.

Le Amministrazioni pubbliche pubblicano, con cadenza annuale, gli obiettivi di
accessibilità nel proprio sito web, ai sensi del D. Lgs. 179/2012.

Il Responsabile dell'accessibilità provvede, entro il 31 marzo di ogni anno, agli
adempimenti richiesti dalla richiamata normativa. Esso è nominato con
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provvedimento sindacale e viene individuato di norma nel Funzionario

Responsabile pro- tempore del R.T. D.

Il Responsabile] per la Preveazione

d^tta Corruzio^^d^lla Trasparen,

Dott. ssa AngelaTjirg^nti

/
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